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La fama delle donne: pratiche femminili e società tra Medioevo ed Età moderna, a cura di Vincenzo 

Lagioia, Maria Pia Paoli e Rossella Rinaldi, Roma, Viella, 2020, pp. 352 

 

Il volume intende cogliere le diverse modalità in cui venne a configurarsi il nesso tra fama e 

genere tra Medioevo ed Età moderna. A tal fine, i curatori hanno riunito in questo compendio le 

riflessioni emerse nelle giornate di studio sul tema che si sono tenute a Bologna nel 2019. I 

pronunciamenti dei teologi, dei predicatori e dei giuristi, così come le parole e le percezioni delle 

persone comuni, sono confluiti in un’unica ampia raccolta. Il risultato è una sintesi a più voci, in cui 

nessuna è dissonante rispetto all’altra ma, anzi, ognuna converge in una stessa direzione. L’intento, 

esplicitamente dichiarato da chi ha curato il volume, è quello di analizzare i momenti in cui la fama 

veniva messa in discussione, diventava una materia mutevole, negoziabile e, non da ultimo, scadeva 

nella “cattiva-fama”. Molti dei contributi, infatti, mostrano un comune interesse verso i percorsi della 

pericolosità sociale, dei tentativi di controllare devianze e trasgressioni. In questo modo lo sguardo è 

rivolto soprattutto ai contesti in cui la donna si allontanava in maniera più marcata dal modello della 

buona moglie, della buona madre e della santa, spesso per andare alla ricerca di un onore tutto terreno. 

Il canone femminile di compostezza, obbedienza, di umile e casto disciplinamento è comunque 

presente, ritornando più volte nei richiami ai discorsi morali e alle guide al corretto comportamento 

in voga fra Cinquecento e Settecento. 

 Un’introduzione molto ampia conduce il lettore lungo il percorso di formazione della 

reputazione della donna nei secoli medioevali e moderni, dei fattori che potevano intaccarla e dei 

meccanismi di difesa del proprio “buon nome”. Una strada tortuosa che attraversa seicento anni, con 

l’alternarsi di miti e stereotipi, in cui la trattatistica giuridica incontra la storia della mentalità.  

Il punto di partenza è il secondo Duecento, quando viene a crearsi un dialogo serrato fra pratica 

penitenziale e diritto, fra trattati come il De fama di Tommaso da Piperata (e le rielaborazioni di 

Alberto da Gandino e Bartolo di Sassoferrato) e i manuali di penitenza (Robert di Flamesburg e 

Tommaso di Chobham). Le manifestazioni della fama ˗ in particolare quella delle donne ˗ diventano 

oggetto di riflessione parallela della sfera giuridica e di quella etico-religiosa. Si traccia così il solco 

che procede attraverso i secoli successivi e che trova la sua maggiore espressione nelle sedi 

processuali. Qui la ricostruzione della fama degli individui è un tassello fondamentale per giungere 

al pronunciamento finale, arrivando a costituire quasi l’unico elemento di giudizio quando non vi è 

altro modo di accertare l’attendibilità delle dichiarazioni delle parti in causa. 

Se la prospettiva privilegiata dall’opera è quella di lungo periodo (dal Duecento al Settecento), 

alcuni degli sguardi più significativi giungono dai secoli di passaggio tra Medioevo ed Età moderna, 

quando si forma e si sedimentano i processi di definizione della fama delle donne. Rispettando un 

ordine cronologico nel susseguirsi dei contributi, l’opera si struttura in due sezioni tematiche. Nella 

perfetta linearità di questo ordine non mancano occasioni in cui, all’interno di ognuna delle due parti, 

argomenti affini vengono riproposti sotto una luce di volta in volta diversa.  

Come suggerisce il titolo, la sezione “Tra fama e infamia: riflessioni storiografiche” si presta 

a delineare alcune delle modalità con cui la storiografia si è approcciata e continua ad approcciarsi al 

tema. Non si tratta, tuttavia, di una schematica presentazione dello stato dell’arte degli studi 

sull’argomento, quanto di una serie di meticolose disamine su casi specifici: le monache pentite, le 

mogli in fuga dai mariti, le streghe e, in particolare, le prostitute.  

Attraverso una documentazione soprattutto giudiziaria, nella sezione intitolata “Tracce di vita: 

testimonianze” emerge il racconto delle dirette interessate, in genere colte nel momento di difendere 
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la propria fama e fugare ogni dubbio sulla stessa. Benché il volume si concentri maggiormente sulle 

manifestazioni della cattiva fama, al suo interno trovano spazio, proprio nella parte dedicata alle 

testimonianze, anche degli interventi di senso opposto, che appaiono in questo modo come momenti 

di affermazione personale del tutto eccezionali. È il caso delle donne che venivano scelte come spie 

proprio in virtù della loro affidabilità e della loro bona fama nell’Italia comunale (il contributo di 

Edward Loss) e del protagonismo, inusuale per chi in passato aveva ricoperto il medesimo ruolo, 

della dogaressa Elisabetta Querini nelle Venezia di fine Seicento (il contributo di Maria Adank). 

Vero e proprio filo conduttore di tutti i saggi sono i luoghi e gli spazi in cui si svolgono le 

azioni, i discorsi, le relazioni amorose e quelle venali, i soprusi e i momenti di rivalsa. Il tribunale, in 

particolare, religioso o laico che fosse, è il contesto più ricorrente. È qui che le voci dei vicini, le 

dicerie, i sospetti fino ad allora soltanto sussurrati trovavano infine un loro sbocco. Partendo da quel 

brusio indistinto si ricostruiva tramite scrupolosi interrogatori la fama della donna violata e 

dell’adultera, della malmaritata e della prostituta. Era proprio per strada, nella piazza e nello spazio 

ristretto della parrocchia che avveniva la costruzione della publica fama. 

Vi erano poi i conventi e gli istituti di segregazione per donne nubili o sposate, già entrate nel 

mondo della prostituzione o in procinto di entrarvi (per i quali si rimanda al contributo di Lucia 

Ferrante). Lungi dall’essere solo luoghi di confino, essi potevano costituire una tappa importante per 

il mutamento della propria condizione e per l’allontanamento della mala fama: da qui era possibile 

ripartire per un graduale reinserimento, per quanto sempre offuscato dall’ombra del sospetto.  

Infine, gli scenari del meretricio, «spazi aperti e pubblici, molto affollati, in cui il grado di 

socialità è massimo» (p. 117. Si occupa del tema il contributo di Rossella Rinaldi). Secondo Tommaso 

di Chobham la manifestazione pubblica della vendita del corpo della donna, il fatto che le relazioni 

venali si consumassero apertamente e non in un luogo segreto, sono tutti elementi necessari perché 

possa configurarsi lo status di meretrix. L’esercizio della prostituzione, oltre ad essere diffuso 

capillarmente in città e in campagna, aveva anche delle aree pubbliche che gli erano proprie: entro i 

confini riconosciuti del postribolo legale, le autorità inquadravano l’attività di lenoni e meretrici, 

incardinandola in uno spazio ristretto all’interno del quale la devianza urbana era accettata o, per 

meglio dire, tollerata. Si trattava di aree ben distinte dal resto della città, un tentativo di regolamentare 

e circoscrivere un fenomeno che non si riusciva ad estirpare del tutto per altre vie. Vale la pena di 

riflettere (in linea con gli studi ormai classici di Rossiaud) sul fatto che il postribolo pubblico fosse 

un luogo di confinamento della marginalità e dei comportamenti amorali, tenuti in questo modo 

lontani dal resto della cittadinanza, ma non privo di un suo ruolo e di una sua autonomia. A metà tra 

«un perenne Carnevale» e «un duro spazio di segregazione femminile», attorno al postribulum non 

vi era soltanto oppressione (p. 198. Si veda il contributo di Gustavo Adolfo Nobile Mattei), ma anche 

il riconoscimento per le prostitute di un posto nella società che le era proprio. Ne emerge uno scenario 

ricco di sfaccettature, certamente non connotato dalla sola subordinazione: lo dimostrano i casi in cui 

le donne pubbliche facevano sentire con forza la loro voce nei tribunali o si rivolgevano alle autorità 

cittadine, come a Tolosa nel 1463, al fine di ottenere condizioni di vita migliori (il riferimento è nel 

saggio di Agathe Roby). Del resto, dei margini di iniziativa autonoma per le prostitute ci furono 

sempre e continuarono ad esserci, lontano dai circuiti legali, persino quando tra Cinque e Seicento in 

Francia, in Spagna, in Sassonia e in Svizzera i postriboli vennero chiusi e il meretricio venne bandito 

del tutto. 

La documentazione presentata nei saggi, i tempi e i luoghi nei quali venne prodotta, i punti di 

vista forniti dagli autori, diversi ma mai divergenti, muovono tutti verso una formulazione assai 
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articolata del tema trattato. La fama delle donne affiora come un materiale difficile da maneggiare, 

che si adatta a più contesti e che sfugge a qualunque generalizzazione. Siano esse monache, donne 

sole o sposate, streghe o prostitute, nei ritratti delle protagoniste tracciati dal volume ognuna possiede 

una forte consapevolezza delle proprie opportunità, indirizzando i processi di costruzione della 

propria fama nella direzione considerata più vantaggiosa, senza limitarsi ad essere spettatrici passive 

delle decisioni altrui. Le donne che abbandonavano i loro mariti in Linguadoca tra Quattro e 

Cinquecento (per le quali rimando al contributo di Sophie Brouquet) non miravano soltanto a liberarsi 

dai soprusi dei coniugi ma anche a migliorare la propria condizione sociale ed economica: lo facevano 

trovando un uomo più ricco, trasferendosi in una città che offriva più opportunità, creandosi una 

nuova fama e lasciandosi alle spalle quella cattiva in cui erano incorse compiendo la fuga. Alcune 

delle vittime di stupro nella Toscana dell’ultimo Settecento (il rimando, qui, è al saggio di Daniela 

Lombardi), conoscevano perfettamente le strategie più efficaci da adottare in sede processuale, 

sapevano come mantenere lontana da ogni sospetto la loro reputazione e come indirizzare a loro 

favore le udienze, se necessario, anche mostrandosi intenzionalmente ingenue e sprovvedute. 

Nel loro insieme le quindici ricerche raccolte forniscono un panorama esaustivo dei risultati 

raggiunti sinora riguardo al concetto di fama in età medievale e moderna, nonché sul modo in cui tale 

concetto è stato applicato al pensiero, al corpo e al modo di agire delle donne. Il volume si presta ad 

essere un solido riferimento per questo filone di indagine, preparando il campo per quegli sviluppi 

futuri che già si prefigurano nelle sue pagine. In particolare in relazione al meretricio, si tratterà di 

cogliere la centralità degli atteggiamenti, delle scelte e delle pratiche della sessualità, ma anche 

l’aspetto economico, la circolazione del denaro e i consumi, per giungere, infine, ad allargare 

l’attenzione degli studiosi anche oltre i più frequentati ambiti urbani, cercando peculiarità e 

convergenze nascoste nelle realtà rurali e periferiche. 
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